
scala maggiore, denominata dei Giganti, espresse queste parole, 

che dai circostanti furono benissimo intese : « L ’ altrui malignità 

» mi fa discendere da quel posto, al quale i meriti miei mi aveva- 

» no fatto salire. »

Era già la corte e la piazza piena di gente, e da ogni parte 

correva in folla la moltitudine per vederlo, e fu invero cosa ma- 

ravigliosa, come lutto quel popolo, che poco prima così impaziente 

desiderato aveva o la sua morte o la di lui deposizione, vedendolo, 

così vecchio ed infermo, a quel modo partirsi et immediatamente 

anche si fosse partito, fu tale e tanta la compassione destatagli nel- 

1’ universale e mala contentezza promossa da tale spettacolo, che 

se fosse stato in loro potere, volontieri lo avrebbero restituito o 

nuovamente eletto nel suo principato. Da ciò comprender devesi 

veramente l’errore, nel quale molte volte inciampano i principi e 

le repubbliche, fondando le loro speranze nei popoli, i quali per 

ogni minimo accidente rivoltati, sono cagione poi delle loro ro­

vine, perchè il volgo è volgo, perciò naturalmente instabile ed 

incostante.

Passando adunque il doge, non più doge, ma Francesco Fo- 

seari, per mezzo della piazza con il sopradetto suo fratello, si portò 

in capo alla pescaria, dove entralo nell’ ordinaria sua piccola bar­

ca, che ivi lo attendeva. Io trasferì alla privala sua abitazione, che 

aveva di recente, più che ristaurata, magnificamente rifabbricata 

sopra il canal grande, fra il confin di san Bernaba e 1’ altro di san 

Pantaleone, con grandissimo lutto e dolore di tutta la città, dove 

pervenuto, dicesi, che rivolto ai suoi imponesse loro, che in alcun 

tempo mai non rammentassero più un tale sofferto affronto, e che 

piuttosto insino a tanto che fossero sopravvissuti quelli tre soggetti, 

che promotori furono della di lui deposizione, fossero da essi ben 

accolti e trattati, giacché a lui per la grave età ed infermità non 

gli era permesso ciò fare.

Con poco divario dal sin ora esposto, è dai cronologìsli e sto­

rici veneti fatta menzione di questo memorabile fatto, del quale
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